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Caso Cucchi, tifo da stadio:                                                       

ma i processi dovrebbero farsi nelle aule di giustizia 

  di  ETTORE MINNITI 

  
 12,02.2017 I casi giudiziari di Yara Gambirasio e di 

Meredith Kercher hanno incollato davanti ai media milioni 

d’italiani. Non da meno i casi Aldrovandi, Uva e tutti gli altri, 

morti nelle mani delle forze dell’ordine. Ma per un malvezzo 

tutto italiano, l’opinione pubblica, prima della celebrazione dei 

processi, si divide, come ultras e tifosi da stadio, tra innocentisti 

e colpevolisti. Con l’avvento dei social network, facebook in 

particolare, tutti rivendicano il diritto di dire tutto e il suo contrario. I giudizi più disparati, con o 

senza cognizione di causa, contribuendo alla creazione di una pseudo verità sempre più distante dal 

processo e dalle sue regole. Una moltitudine d’opinionisti pronti a disquisire, punto su punto, i 

dibattimenti come scontri personali tra pubblici ministeri e imputati eccellenti, sostenendo le tesi degli 

avvocati difensori. Un caso clamoroso è quanto accaduto a Garlasco e a Perugia, dove le sentenze di 

primo grado sono state ribaltate in appello e poi ancora in Cassazione. La confusione nell’opinione 

pubblica, non più spettatrice del processo ma attore principale del processo mediatico, diventa massima. 

Chi è colpevole e chi è innocente? Ma al pubblico non gli si può concedere l’atto conclusivo del giudizio, 

perché spinto dall’onda emotiva dell’ultimo massacro o dalla sfiducia in una giustizia lenta o ancora 

fuorviata dall’interesse personale, sarebbe uguale a quella di un signore che si chiamava Barabba, 

accaduta circa 2.000 anni fa, a confermarci che non è una buona idea. L’emotività, nel campo della 

giustizia, è sempre stata cattiva consigliera. Oggi, la storia si ripete. La conosciamo tutti, è quella di 

Stefano Cucchi, morto otto anni fa e della sua famiglia che chiede verità. Dopo un primo processo 

che ha visto l’assoluzione degli agenti penitenziari, medici e infermieri, negli ambiti dell’inchiesta 

cosiddetta bis, adesso spuntano i carabinieri. Il caso Cucchi, diverso dai casi Uva e Aldrovanti, da 

otto anni registra anch’esso un tifo da stadio. Qualche tifoso meriterebbe un provvedimento da 

Daspo, troppo violento. Eppure la presunzione d’innocenza, principio cardine del nostro ordinamento, 

dovrebbe essere riconosciuta anche a chi indossa una divisa. Al contrario, assistiamo da anni al processo 

mediatico sul caso, celebrato nei talk show e sui social, che dapprima ha colpevolizzato con certezza i 

medici, gli infermieri e gli agenti della Polizia Penitenziaria, assolti dalla Giustizia, ma mai dalla ‘rete’, e 

che adesso ha già decretato la condanna dei carabinieri. Una gogna mediatica che li espone, insieme alle 

proprie famiglie, a gravissimi rischi e ritorsioni. Una settimana fa era stato minacciato di morte. Ora 

Roberto Mandolini, carabiniere coinvolto nella vicenda Cucchi, ha avuto la casa letteralmente devastata.  

Il maresciallo dei carabinieri Mandolini, dagli amici e dai colleghi giudicato una persona perbene, con un 

eccellente curriculum professionale e personale, nei giorni scorsi ha ricevuto, al suo comando, quattro 

buste con all’interno della carta igienica sporca di escrementi.  In un post di Ilaria Cucchi, sorella del 

giovane morto, numerose persone hanno scritto frasi di una gravità assoluta. “Ammazziamo Mandolini. 

Riuniamoci tutti sotto casa di questo bastardo, pezzo di m… lurido infame che non è altro”, ha 

commentato qualcuno. “Occorrerebbe pestare i figli quando meno se lo aspettano” ha scritto qualcun 

altro, non avendo rispetto neanche per i due bambini, estranei alla vicenda. Ilaria Cucchi aveva 

scritto “Via la divisa a Mandolini” e aveva scatenato la reazione di suoi numerosi fan. La gogna 

mediatica, per il maresciallo e i suoi colleghi, è sotto gli occhi di tutti. A otto anni dalla morte, il 

22 ottobre del 2009, la Procura di Roma propone quello che la famiglia sostiene da qualche tempo: 

Stefano Cucchi è stato ucciso (omicidio non colposo e non doloso ma preterintenzionale). Il procuratore 
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capo Giuseppe Pignatone e il pm Giovanni Musarò hanno chiuso l’inchiesta bis sul decesso del geometra 

romano, aperta nel novembre 2014, e hanno contestato l’accusa di omicidio preterintenzionale ai tre 

carabinieri in servizio al Comando Stazione di Roma Appia che lo arrestarono il 15 ottobre del 

2009: Alessio Di Bernardo, Raffaele D’Alessandro e Francesco Tedesco. Per i tre, si legge nell’avviso 

di chiusura delle indagini, anche l’accusa di abuso di autorità, per aver sottoposto il geometra “a misure di 

rigore non consentite dalla legge” e “l’aggravante di aver commesso il fatto per futili motivi, riconducibili 

alla resistenza di Cucchi al momento del foto-segnalamento”. Accusati di calunnia, invece, il maresciallo 

Roberto Mandolini, allora comandante della stessa stazione, e i carabinieri Vincenzo Nicolardi e 

Tedesco. La Procura ha scritto nell’avviso di chiusura indagine che Cucchi fu colpito dai tre 

carabinieri che lo avevano arrestato con “schiaffi, pugni e calci”. Botte che provocarono “una 

rovinosa caduta con impatto al suolo in regione sacrale” che “unitamente alla condotta omissiva dei 

sanitari che avevano in cura Cucchi presso la struttura protetta dell’ospedale Sandro Pertini, ne 

determinavano la morte”. Ora questi indizi dovranno essere sostenute dai Pubblici Ministeri nel 

dibattimento davanti ai Giudici deputati a decidere sulla colpevolezza degli indagati prima e imputati 

dopo. Magistrati inquirenti che non sono riusciti a dimostrare la colpevolezza dei medici, degli infermieri 

e degli agenti della Polizia Penitenziaria, già condannati a ‘morte’ da una parte dell’opinione pubblica. E che 

adesso ci ritentano con i Carabinieri. A difesa di costoro, se pestaggio c’è stato, come sostiene il 

maresciallo Mandolini “non è avvenuto alla sua stazione e che il giovane Cucchi non ne portasse 

addosso segni così evidenti”. La sua autodifesa è che Cucchi il giorno dopo l’arresto era presente 

normalmente in un’aula del tribunale e nessuno si accorse di nulla, né l’avvocato, né il magistrato, né il 

cancelliere. Nemmeno il padre, che gli parlò in una pausa del dibattimento e che poi ha detto in interviste 

che lo aveva trovato sereno. Inoltre, tutte le perizie mediche già depositate nei processi precedenti che 

hanno stabilito la mancanza del nesso di casualità tra la morte e le lesioni (sia se sono state procurate, 

sia sono state causate accidentalmente). Colpevoli o innocenti? Il partito antipolizia ha già condannato 

gli uomini in uniforme, se fosse per loro, non occorre nemmeno fare il processo (come dimostra la 

devastazione della casa del maresciallo e le minacce ricevute). Per coloro che li difendono, pur portando 

rispetto per i genitori e per il loro dolore, mettono in dubbio l’impegno della sorella Ilaria Cucchi 

dichiarando “ … non è lei che si è intascata un milione e 342 mila euro dall’ente ospedaliero, che ha 

tentato più volte la carriera politica?”. In sintesi, gli imputano che a volta parla a vanvera (anche se non la 

si può biasimare). Una bella contrapposizione. Il Comandante Generale della Benemerita, nel frattempo, 

afferma: “Rispetto per la famiglia Cucchi. È una vicenda estremamente grave. Il fatto che alcuni 

Carabinieri abbiano potuto perdere il controllo e picchiare una persona arrestata secondo legge per aver 

commesso un reato, che non l’abbiano poi riferito, che alcuni altri abbiano potuto sapere e non lo abbiano 

segnalato a chi doveva fare e risulta aver fatto le dovute verifiche, se tutto questo sarà accertato. 

Grave il fatto che queste cose possano emergere soltanto da oltre sei anni dopo, nonostante un processo 

penale celebrato in tutti i suoi gradi. Per questo sono – lo è l’Arma dei Carabinieri, lo sono tutti i 

Carabinieri – accanto alla Magistratura con forza e convinzione”, prosegue Del Sette, ”Come sempre, per 

arrivare fino in fondo alla verità. Inaccettabile per un Carabiniere rendersi responsabile di 

comportamenti illegittimi e violenti”. Ma prima di prendere rigorosi provvedimenti bisogna aspettare 

l’esito finale del processo. Di certo allo stato attuale vi sono due certezze. La prima, siamo inondati da 

dichiarazioni reboanti/eclatanti delle parti interessate, con l’intervento di pseudo intellettuali e pseudo 

conoscitori del diritto. La seconda, i magistrati inquirenti non sono quelli giudicanti. Le prove di 

colpevolezza si formano in aula (con qualche eccezione). Quello che hanno raccolto i pubblici ministeri, al 

momento, non dimostra nulla. Nello specifico per il caso Cucchi, siamo, come l’ha definita Paolo 

Dotto, all’isteria pura. Non so chi è colpevole e chi è innocente. Fino ad oggi la Giustizia non ha stabilito 

con certezza com’è morto Cucchi. Ma nel diritto vige la regola del detto “in dubbio pro reo”, in altre 

parole nel dubbio il giudice deve assolvere. 


